
F
aranda: «Come immaginava noi
brigatisti?».
Cossiga: «Avevo una visione che

poi mi è costata molte critiche. Io sono
quello che insieme
a Pecchioli ha fatto
una propaganda
con una truffa se-
mantica; chiaman-
dovi criminali, ma
questo serviva per
mobilitare mag-
giormente contro di voi l’opinione pub-
blica, ma non ci ho mai creduto».
F. «Come persone come ci immaginava:
tristi, allegri?».
C. «Normali».
F. «Io la immaginavo estremamente au-
stero».
C. «Io sono cresciuto a pane, latte e politi-
ca. Io sono nato in una famiglia antifasci-
sta, repubblicana, piuttosto massonica,
ma della massoneria risorgimentale e an-
ti-giolittiana e quindi sono nato con que-
sta passione».
F. «Io non sono nata con questa passio-
ne, mi è venuta dopo, all’università».
(...)
C. «Lei se si fosse dovuta iscrivere ad un
partito, a parte il fatto che lei ha fatto una
scelta alternativa, in che partito si sarebbe
iscritta? Il partito comunista?».
F. «Non ne sono così sicura perché io
all’inizio non avevo una particolare attra-
zione per la politica».
C. «La sua è stata più una scelta civile che
politica. Quello che gli amici ex Pci non
vogliono sentirsi dire da me, o i santoni
paracomunisti, è che in voi è stato fortissi-
mo l’elemento della resistenza incompiu-
ta».
F. «Sicuramente. C’era, ma culturalmen-
te».
C. «Cioè la resistenza tradita».
F. «Si il fatto che non si era riusciti a
concludere il sogno rivoluzionario duran-
te la guerra. Ma questo è già un motivo
più ragionato, intellettuale. Lo sa che una
delle cose che mi avevano più colpito, un
film: Cristo fra i muratori. Questa cosa
dei morti del lavoro mi ha accompagnato
sempre. Come fanno gli altri esseri uma-
ni e lo Stato a permetterlo».
C. «Le morti sul lavoro sono una delle
colpe maggiori delle società borghesi.
Cioè della scelta della produttività evitan-
do il costo delle precauzioni per la tutela
del lavoro».
F. «Sento difficoltà a parlare delle mie
motivazioni politiche con il Presidente
Cossiga, in parte perché le mie motivazio-
ni sono personali. Ho paura che il Presi-
dente possa scambiarle con quelle di
gruppo e poi ho paura che ripercorrere le
mie motivazioni
possa dar l’impres-
sione di giustifica-
re. Io ero partita da
sentimenti civili,
ho sempre avuto
con la violenza un
rapporto contrad-
dittorio. Pur ab-
bracciandola come
male inevitabile.
Quando c’è stato il
primo ferimento a
cui ho partecipato,
che era quello del
marchese Teodoli,
io l’ho sognato not-
ti dopo vestito di
bianco con i panta-
loni insanguinati.
Perche io non ave-
vo visto nulla du-
rante il ferimento,
non avevo visto
sangue. Soltanto
che dopo avevo
sentito alla radio
che essendo lui se-
duto un colpo gli
aveva reciso l’arte-
ria femorale. Questa cosa mi sconvolse
molto».
C. «In un conflitto due giovani sottufficia-
li dei Carabinieri ammazzarono due di

voi di Prima linea. Vennero ricevuti da
me e questo giovane Carabiniere era la
prima volta che aveva sparato in vita sua
e continuava a ripetermi “mi creda non
volevo uccidere, ho sparato per difender-
mi”».
« Il giorno prima che Moro venisse rapi-
to mi fece questa chiamata: “Ma tu sei
ben tutelato? Ricordati che hai moglie e
figli”. Il giorno prima, si rende conto?».
F. «Più preoccupato forse di quanto non
lo fosse lei stesso. Ma Moro si sentiva
protetto?».
C. «Moro non ha mai pensato di correre
pericoli, mai. E non è vero che aveva
chiesto la macchina corazzata, si figuri se

gli avrei rifiutato
la macchina, gli
avrei dato la mia.
Ad un certo punto
gli ho detto prendi
il telefono in mac-
china, lui prima
mi ha detto di sì,
poi quando è ve-
nuto il momento
di istallargli il tele-
fono ha detto di
no, forse perché
non voleva essere

seccato in macchina».
«Io ho creduto per lungo tempo che le
lettere di Moro fossero frutto di una coer-
cizione psicologica e diretta dovuta all’iso-

lamento. La frase di Andreotti “che le
lettere non erano realmente autentiche”
l’ho scritta io, e invece erano la proiezio-
ne della concezione che Moro aveva della
società e dello Stato. Dopo molto e leg-
gendo alcune sue opere di filosofia giova-
nile, ho capito che non vi era debolezza,
ma…».
F. «Coerenza».
C. «Era la coerenza. Nella lettera che mi
scrive “Se riuscissi a parlare con Cossiga,
riuscirei a persuaderlo e però, non mi
dice, lui è influenzato dal suo conterra-
neo e cugino Berlinguer e poi crede trop-
po nel compromesso storico».
F. «E dice anche un’altra cosa che aveva
colpito molto, riguardo alla linea della
fermezza, dice sicuramente c’è lo schiac-
ciamento di questa situazione da una par-
te il Pci dall’altra la Dc, però c’è anche il
suo essere sardo. Cosa intendeva?».
C. «Il suo essere sardo è il suo essere
implacabile».
F. «Rispetto alla fermezza perché lei ha
avuto questa posizione?».
C. «Io ho assunto questa posizione per-

ché il nostro non era uno Stato forte, può
trattare uno Stato forte. Uno Stato debo-
le non è in condizioni di trattare, per me
la linea della fermezza è stata molto dolo-
rosa, mi è costata una depressione, io mi
svegliavo dicendo: Io ho ammazzato Mo-
ro, ed era vero».
F. «Anche io mi svegliavo la notte e dice-
vo ho ucciso Moro, anche se mi sono
sempre battuta per…».
C. «Si ma l’ho ucciso più io che lei! Per-
ché lei si e’ dissociata ed era contraria alle
esecuzioni».
(...)
C. «La sera prima che lui fosse ucciso
andai da Andreotti e lo trovai ottimista
perché come lui poi mi ha detto, la cosa
era troppo delicata e lui ritenne di non
dirla nemmeno al suo Ministro dell’Inter-
no, lui seguiva trattative sbagliate, non
sbagliate, ma che faceva il Vaticano che
riteneva di essere arrivato attraverso i cap-
pellani delle carceri alle Br. È un errore
storico ritenere che una cosa del genere
possa essere risolta con il denaro. Come
quelli che pensano di liberare oggi in Irak

un ostaggio con il denaro, lei pensi se un
estremista islamico o uno che si sente
occupato se vuole denaro per i prigionie-
ri. Ma vuole un prezzo politico».
F. «A me devo dire che mi ha riportato
indietro nel tempo perché l’uccisione di
un prigioniero e una cosa che mi riscara-
venta nell’angoscia».
C. «Sa una cosa che mi ha riscaraventato
nell’angoscia è vedere i prigionieri tortu-
rati dai britannici e dagli americani».
«Avessero gli americani o i britannici pre-
so dieci irakeni insorti e fucilati, siamo
nell’ambito della guerra, ma torturare i
prigionieri… no! La tortura è la cosa più
infame che esista. Lei vuole sapere la cosa
peggiore che le Br
hanno fatto. La tor-
tura e l’uccisione
del fratello di Pe-
ci».
F. «Io ho dei rimor-
si per non aver ten-
tato di fare di più».
C. «Io ho il rimor-
so di non averlo sa-
puto salvare tro-
vandolo, con la for-
za. Di essere stato
insufficiente come
Ministro dell’Interno. Io mi sono dimes-
so perché ero colpevole della sua morte
di non essere riuscito a trovarlo. Secon-
do, perché bisognava affermare il princi-

pio politico, che il politico deve risponde-
re se no, non risponde mai nessuno. Ed è
vile far rispondere i propri dipendenti e
non rispondere in prima persona. L’altro

motivo, ed è quello
meno nobile, è che
non volevo far sal-
tare il compromes-
so storico».
F. «C’è stato qual-
che spiraglio nella
linea della fermez-

za?».
C. «C’è stato. Una delle domande che ho
fatto a Gallinari era - ma non avete capito
che avevate vinto? La mia impressione è
che non avessero capito e questo è il defi-
cit politico della gestione del sequestro.
Su questa vicenda sono d’accordo con
Andreotti tranne che su un punto: a mio
avviso quelli di Via Fani non avevano
capito di avere già vinto, se avessero ritar-
dato di 24 ore l’uccisione di Moro, la Dc
avrebbe convocato su proposta di Fanfa-
ni, il Consiglio Nazionale che aveva aper-
to le porte alle trattative. Non dimenti-
chiamoci che le Br alla fine avevano chie-
sto il riconoscimento solo della Dc. Era
sufficiente che era la Dc che avesse tratta-
to con loro».
«Io le dirò che il giorno che c’era la Dire-
zione della Dc, quando poi hanno ucciso
Moro, ero andato con la lettera delle di-
missioni perché se la Dc avesse preso que-
sta decisione mi sarei dimesso non per
protesta ma perché il Ministro dell’Inter-
no, che aveva gestito la linea della fermez-
za, non poteva essere lo stesso che avreb-
be gestito la linea delle trattative».
F. «Da parte nostra ci sentivamo il fiato
sul collo».
C. La fretta nell’uccidere Moro è stata
dovuta al fatto che avevate capito che
eravamo vicino».
F. «Io ritenevo che andasse liberato e ba-
sta, perché questa era la prima prova di
forza delle Br».
C. «Sarebbe stata la prova di umanità che
avrebbe turbato i vostri avversari e l’opi-
nione pubblica e poi sarebbe saltata l’alle-
anza tra Pci e Dc.
(...)
F. «Ma se lei avesse incontrato uno di
noi?».
C. «Avrei dialogato. Ho parlato con mol-
ti di voi».
F. «Ma lei ha cercato queste persone, per-
ché?».
C. «Perché ero spinto a capire quale fosse
la causa di quello che era accaduto. Andai
a trovare Gallinari. Il fatto che cercassi di
spiegarmi perché è avvenuta questa sorta
di guerra civile non mi ha fatto molti
amici nella Dc e anche in alcuni settori

della sinistra. Loro
temono che se si
trovasse una moti-
vazione a questo
movimento rivolu-
zionario, verrebbe
meno la loro legitti-
mazione e quindi
tutte le invenzioni
che voi eravate stru-
mento della P2 e
degli americani, de-
gli israeliani, l’ulti-
ma sciocchezza del
Kgb».
(...)
F. «In carcere ho
riacquistato la mia
libertà. Ho letto e
ho ricominciato a
dipingere in carce-
re. In clandestinità
sono stata dal ’76
al ’79. Avevo 26 an-
ni».
«La libertà può es-
sere un dono indi-
viduale o una con-
quista personale».
C. «La libertà deve

essere una conquista individuale. Può es-
sere un dono, ma solo di Dio».
F. «Secondo lei ha un senso che adesso
noi siamo qui?».

L a vicenda del Libano, non mero oggetto delle mire di uno
«Stato canaglia», come le cronache talvolta suggeriscono,

ha radici antiche. Il progetto separatista attivato dai francesi, e
dai cristiani maroniti, in occasione del conferimento del manda-
to alla Francia (1920), aveva infatti suscitato un notevole disap-
punto in Siria, territorio posto anch’esso, con la fine della
guerra, e con lo sfascio dell’Impero Ottomano, sotto mandato
francese. Se la Francia, infatti, vedeva concretizzarsi una strate-
gia diplomatico-politica già evidente negli anni di Luigi Filippo
e di Napoleone III, la Siria si percepiva mutilata di un territorio
che considerava un prolungamento di se stessa e nel quale vi
erano i porti che considerava i suoi tradizionali sbocchi sul
Mediterraneo (Beirut, Tripoli e Saida). In condizioni diverse, e
in una situazione di ben maggiore impotenza, le era capitato
quel che già era capitato alla Serbia, che si era gettata nelle

guerre balcaniche del 1912 e 1913 per avere uno sbocco sul
mare. Cosa che le era poi stata negata dall’Austria-Ungheria e
dall’inopinata formazione di una realtà che pochi in precdenza
ritenevano verosimile, e cioè l’Albania. La frustrazione piomba-
ta sulla Serbia non fu senza rapporto con Sarajevo 1914 e con la
prima guerra mondiale. Nella circostanza, tuttavia, la Francia,
in funzione antiaustriaca, era stata filoserba. Mentre in Medio
Oriente, dove era in gioco il proprio dominio diretto, non esitò,
facendo leva sulla forte presenza maronita, a separare, con
confini artificiosi, Libano e Siria.

Vi fu poi, in Libano, sostenuta dalle stesse autorità coloniali,
la soluzione «comunitaria», la peggiore, come si può vedere
ancor oggi nell’Iraq curdo-sunnita-sciita. Ciononostante, otte-
nuta l’indipendenza, ma non l’emancipazione dal comunitari-
smo etno-confessionale istituzionalizzato (maroniti, drusi, sun-

niti, sciiti, ortodossi), il Libano conobbe un lungo periodo di
prosperità, che fu troncato dalla terza guerra arabo-israeliana
(1967), dall’esasperarsi della questione palestinese e dalla caccia-
ta dei palestinesi dalla Giordania (1970). Riparati in Libano e
inseritisi negli interstizi del fragile multicomunitarismo a guida
maronita, i palestinesi, che trovarono sostegni tra drusi, sciiti, e
ortodossi, e che furono invece osteggiati dai falangisti cristiani,
fecero esplodere, con la loro presenza, l’equilibrio intercomuni-
tario già minato dagli incontrollabili tragitti della demografia. E
fu guerra civile tra il 1975 e il 1980. Vi fu poi l’appoggio degli
ayatollah a Hezbollah. Sino all’occupazione israeliana (1982) e
all’efferato massacro, ad opera dei falangisti, di Sabra e Chatila.
Gli israeliani poi si ritirarono.

La Siria, con il beneplacito degli americani, rassicurati dal
declino dell’Urss, si prese allora una rivincita storica. E nel
1988-’89, riequilibrando il rapporto tra cristiani e musulmani,
si trovò, con il sostegno dei sauditi (surrogato del precedente
sostegno sovietico), a controllare il Libano. È ora giunto il
momento del Libano postcomunitario ?
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22,50 su Raidue, il dialogo tra
Francesco Cossiga e Adriana Faranda
del quale, in questa pagina,
anticipiamo una parte. «A risentirci
più tardi» è il titolo di una
trasmissione che ha per tema il
sequestro Moro, realizzata da Alex
Infascelli per la serie «La storia siamo
noi» di Giovanni Minoli. A dialogare
sono da un lato il politico che
all’epoca ricopriva il ruolo di
ministro dell’Interno, schierato per il
«partito della fermezza», benché
consapevole che questo, al 99%,

avrebbe significato la condanna a
morte del presidente della Dc, e
dimissionario il giorno dopo quello
in cui ne fu rinvenuto il cadavere;
dall’altro una brigatista della colonna
romana, partecipe di numerose
iniziative terroriste, ma, durante il
sequestro, ostile all’idea di uccidere
l’ostaggio. Il terreno, talora assai
scivoloso, sul quale il dialogo si
svolge è appunto questo: a parlare
sono un ex-ministro non a pieno
convinto della linea che sostenne
allora e una brigatista che durante il
sequestro maturò la sua rottura con
l’organizzazione. Faranda ha scontato
16 anni di prigione. Dal 1995 è libera
ed esercita la professione di fotografa.
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NEL PUZZLE DEL LIBANO

Stanislaw Jerzy Lec

L’inferno deve avere
un’entrata e un’uscita
visto che lo si può
passare

«Le Br non avevano capito
di avere già vinto.

Se avessero ritardato
di un giorno l’uccisione

del presidente, la Dc
avrebbe aperto una trattativa»

Parola dell’allora ministro
dell’Interno in un confronto tv

con la ex brigatista
che partecipò al sequestro
del dirigente democristiano

Francesco Cossiga:
«Moro l’ho ucciso
più io che lei!
Perché lei si è dissociata
ed era contraria alle
esecuzioni»

Adriana Faranda:
«Io ritenevo che andasse
liberato e basta
perché questa era
la prima prova di forza
delle Br»
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in sintesi

Bruno Bongiovanni

È il 9 maggio
del 1978: il giorno
in cui a Roma
viene ritrovato
il cadavere
di Aldo Moro
in una R4
parcheggiata
in via Fani
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